
Le Queens, regine del campo

In un mondo di relazioni sempre più disumane, una
squadra di calcio formata da donne – richiedenti
asilo,  rifugiate  e  operatrici  sociali  –  sfida
violenza,  pregiudizi  e  maschilismo.  Accade  a
Torino.
In una sera estiva del 2017, in una Torino afosa e deserta, è
nata l’idea delle Queens. Una squadra di calcio femminile per
dare la possibilità a donne richiedenti asilo e rifugiate,
supportate dalle operatrici della cooperativa sociale Progetto
Tenda, di andare oltre gli schemi, senza curarsi di ciò che
gli altri credevano possibile o impossibile.

«Come ogni estate, Balon Mundial aveva promosso il campionato
dilettantistico tra le squadre delle comunità di migranti –
racconta Anael, operatrice tra le fondatrici della squadra -.
Dato che, da alcuni anni, c’era anche un torneo femminile,
pensammo che il calcio avrebbe potuto essere lo strumento
giusto per metterci in gioco».

Una vera sfida nella sfida: uno sport quasi esclusivamente
maschile, con un pubblico in grande maggioranza maschile, da
proporre a donne che si sforzavano di riprendere in mano la
propria  vita,  dopo  anni  di  viaggi,  violenze  e  percorsi
travagliati e traumatici.

«Sentivamo – prosegue Anael – il bisogno di mettere in gioco
le nostre capacità in modo nuovo e inaspettato, indirizzando
la nostra energia in qualcosa da costruire insieme, cucendolo
sulla nostra pelle ferita. Partendo da una passione condivisa
per il calcio, abbiamo quindi messo tutto il nostro entusiasmo
nella creazione della squadra».

https://www.rivistamissioniconsolata.it/2022/05/16/le-queens-regine-del-campo/


Le giocatrici delle Queens si allenano con tiri verso la porta
difesa dalla nigeriana Esosa. Foto Davide Casali.

L’anno  dell’esordio:  Nigeria,  Somalia,
Italia
Così, quasi per caso, donne richiedenti asilo e operatrici si
sono ritrovate in un gruppo pieno di desideri, un gruppo che
avrebbe saputo affrontare insieme vittorie e sconfitte, sempre
coeso,  con  condivisione  e  fiducia  reciproca  nonostante  le
differenze culturali, etniche, linguistiche, di esperienze di
vita.

Nonostante  solo  una  delle  giocatrici  avesse  esperienza  in
questo  sport,  tutte  si  sono  cimentate  nella  scoperta  e
conoscenza delle regole e delle tecniche calcistiche e nei
vari ruoli, partecipando con dedizione agli allenamenti e alle
partite.

C’era Mary che ha rispolverato i tacchetti abbandonati in
Nigeria iniziando così la carriera di bomber delle Queens.



C’era la connazionale Esosa che si è lanciata da neofita in
questa  avventura  diventando  una  giocatrice  versatile  e
preziosa per le sue compagne. C’era Suleqa, giovane donna
somala, che ha giocato ogni partita con il velo e che, con
determinazione, ha difeso a spada tratta la sua squadra. C’era
Rebecca,  educatrice  giovane  e  impetuosa  (quanto  si  è
arrabbiata  quando  abbiamo  perso  le  prime  partite!).  C’era
Anael, la «saracinesca», prima portiera delle Queens. C’era
Monica che è venuta a lavorare per due settimane con il segno
dei  tacchetti  sul  polpaccio.  E  poi  c’erano:  Marta  che
sventolava bandiera e distribuiva bottiglie d’acqua, sorrisi e
incoraggiamento; Alessandra con la sua dirigenza esperta e la
sua passione e, ultima ma non ultima, Mathilde (belga), vera e
propria «tuttofare» della squadra. «Ed è stato così che le
educatrici e le donne ospitate nelle strutture si sono confuse
in un unico abbraccio sudato – continua Anael -. Tutte insieme
abbiamo partecipato al torneo del Balon Mundial. Tra sconfitte
e vittorie, ci siamo classificate al quarto posto: un piccolo
miracolo!».



Ragazze  delle  Queens  durante  un  allenamento.  Foto  Davide
Casali.

L’apertura  a  tutte:  una  pioggia  di
adesioni
L’esperienza del primo anno delle Queens ha dimostrato a tutte
come lo sport condiviso possa essere davvero uno spazio di
emancipazione, inclusione, gioia e libertà.

Per questo la squadra, dal 2018, ha deciso di aprirsi al
territorio, dando la possibilità a tutte le donne interessate
a  partecipare.  «Sono  arrivate  tante  adesioni  –  raccontano
dalla cooperativa – siamo rimaste sorprese dal numero di donne
che avevano fatto esperienze pregresse o che avevano sempre
desiderato giocare, ma non avevano trovato spazio o coraggio».

Grazie  all’arrivo  di  nuove  giocatrici,  donne  di  varie
nazionalità, tra cui molte italiane, con storie e situazioni
differenti, le Queens sono cresciute e oggi le educatrici
della cooperativa si possono dedicare al tifo dalla panchina.
Poi, alla fine del torneo estivo del Balon Mundial 2019, si è
presentata  un’altra  grande  occasione  di  crescita:
l’associazione  organizzatrice  del  torneo  si  è  voluta
avvicinare alla squadra, proprio per quei valori che ogni
giorno  essa  cerca  di  promuovere  (inclusione,  equità,
empowerment,  crescita  personale).

È nata così una partnership, in cui le donne hanno iniziato a
essere seguite dagli educatori sportivi dell’associazione. A
ogni allenamento essi cercano di lavorare sulle competenze
personali delle giocatrici. Competenze che le donne possono
sviluppare in campo, ma che sono utili anche fuori dal campo,
nella  vita  di  tutti  i  giorni:  comunicazione,  lavoro  di
squadra, fiducia in sé stesse, spirito di adattamento.



Zuleika, ragazza somala, rincorre il pallone con il velo sul
capo. Foto Davide Casali.

Il cartellino rosso del Covid
Negli ultimi due anni, purtroppo, l’emergenza sanitaria ha
messo  a  dura  prova  gli  allenamenti  della  squadra  e  la
possibilità di continuare a vedersi. Per le donne che vivono
in comunità partecipare agli allenamenti (tenuti su vari campi
della città) è diventato impossibile. La responsabilità di
tutelare, oltre che la propria, anche la salute delle altre
ospiti  e  del  personale  ha  impedito  loro  di  continuare  ad
allenarsi.

Durante il primo lockdown, grazie alla collaborazione con i
coach di Balon Mundial, le donne hanno avuto la possibilità di
incontrarsi  sulla  piattaforma  Zoom  per  allenamenti
settimanali, ma per molte di loro questa modalità non era
abbastanza. Mancava quel contatto umano e quella libertà di
correre  in  campo  che  aveva  permesso  loro  di  dimenticare,
almeno  per  alcune  ore  a  settimana,  traumi  e  sofferenze  e



ritrovare  la  fiducia  in  se  stesse.  Anche  in  questo  caso
l’emergenza causata dal Covid ha colpito più duramente le
persone più fragili e vulnerabili.

Attualmente  gli  allenamenti  sono  ripresi,  pur  rispettando
tutte le norme e le indicazioni di sicurezza. Finalmente le
Queens sono tornate tutte insieme in campo, pronte per il
prossimo torneo e le nuove avventure che le aspettano.

Impegno, entusiasmo, voglia di divertirsi e di mettersi alla
prova in un nuovo contesto, sono stati e sono gli ingredienti
di questo mix energico chiamato Queens.

«Per  un  calcio  oltre  i  confini,  per  un  calcio  oltre  il
genere», per dirla con le parole del loro slogan.

Bianca Orazi e Sara Lopresti
(operatrici Progetto Tenda)

Momenti (concitati) di gioco durante una partita. Foto Davide
Casali.



Accoglienza e solidarietà

I miracoli del pallone
Due Onlus di Torino – Progetto Tenda (1999) e
Balon Mundial (2012) –  hanno         trasformato
il gioco del calcio in uno strumento per superare
la violenza dei     confini e dei generi.
Cultura  dell’accoglienza  e  della  solidarietà,  inclusione
sociale,  educazione  al  fair  play,  rispetto  delle  regole,
risoluzione dei conflitti. Sembra essere soltanto un elenco di
belle parole e buone intenzioni. Eppure, soprattutto di questi
tempi, è fondamentale mantenere obiettivi alti che superino le
miserie  dell’oggi.  A  tutto  questo  ambiscono  due  Onlus  di
Torino.

Progetto tenda
Progetto  Tenda  –  si  legge  su  progettotenda.net  –  è  una
cooperativa sociale nata nel 1999 con l’obiettivo di occuparsi
di  percorsi  d’inserimento  nella  società  dei  soggetti  più
fragili, con una particolare attenzione alle donne. Negli anni
la  cooperativa  –  attualmente  guidata  da  Cristina  Avonto,
Valentina Melchionda e Cristina Apicella – ha sostenuto i
percorsi di richiedenti asilo, rifugiati, donne vittime di
tratta, mamme con bambini, famiglie in povertà, donne e uomini
senza dimora, minori stranieri non accompagnati.

Ogni  giorno  le  addette  di  Progetto  Tenda  lavorano  per
accogliere  persone  in  difficoltà  e  diffondere  la  cultura
dell’accoglienza e della solidarietà.

La  sua  mission  è  migliorare  la  vita  delle  persone  in



difficoltà e più fragili promuovendo percorsi di comunità per
sostenere l’incontro tra le persone, nativi e migranti, donne
e  uomini,  senza  alcuna  discriminazione,  sostenendo  ogni
percorso  individuale,  ogni  scelta  e  orientamento  sessuale,
religioso, di appartenenza etnica o politica e permettendo a
ogni individuo di autoderminarsi nella costruzione del proprio
percorso di vita.

La  filosofia  di  Progetto  Tenda  è  così  riassunta  sul  sito
dell’associazione:  «Crediamo  che  la  comprensione  della
diversità, più che l’integrazione in un predefinito modello
culturale, sia la chiave per realizzare il nostro obiettivo:
una società più pacifica, più aperta e più giusta, in cui
siano garantiti uguali diritti a tutti quanti».

Come suggerisce il nome, la Tenda offre in primis servizi di
prima necessità (vitto, alloggio e sportello lavoro), ma ha in
essere  anche  attività  lavorative  proprie  come  un  catering
(«Mondi a tavola») e una gelateria («Gelateria popolare+»). Il
progetto delle Queens è nato nel 2017, trovando, due anni
dopo, un socio in un’altra grande realtà di Torino: Balon
Mundial.

Balon mundial
L’Associazione sportiva dilettantistica Balon Mundial Onlus è
una realtà abbastanza recente: ha compiuto 10 anni lo scorso
gennaio,  essendo  nata  nel  gennaio  del  2012.  Le  attività
dell’associazione torinese si concentrano sullo sport e, in
particolare,  sul  calcio  inteso  come  strumento  capace  di
abbattere ogni tipo di barriera e pregiudizio.

«Il  calcio  –  si  legge  su  balonmundial.it  –  è  uno  sport
universale. È lo sport più praticato al mondo. Davanti a un
pallone non importa quale sia il colore della tua pelle, la
tua religione, che tu sia uomo o donna. Davanti ad un pallone
siamo tutti e tutte uguali».



«Metti in gioco le differenze» è lo slogan che descrive il
metodo di lavoro di Balon Mundial. Significa confrontarsi con
gli altri, saper mettere in discussione le proprie conoscenze
e certezze ma, soprattutto, saper ascoltare per imparare da
chi propone un pensiero diverso. «Un insegnante è una persona
che spiega le cose. Un educatore è una persona capace di
essere un esempio».

Balon Mundial Onlus – attualmente guidata da Tommaso Pozzato e
Luca Dalvit e da un gruppo di coach, formatori, educatori,
mediatori e project manager – organizza vari tornei e «la
Coppa del mondo delle comunità migranti» tra squadre composte
da  migranti  provenienti  dalla  stessa  nazione  residenti  a
Torino. L’ultima edizione, quella del 2019 (poi è arrivato il
Covid), ha sancito la vittoria del Perù in campo maschile e
dell’Italia Avis in quello femminile.

Paolo Moiola

I SITI WEB:
● www.progettotenda.net
● www. balonmundial.it

https://www.progettotenda.net/
https://www.balonmundial.it/
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Zuleika, ragazza somala, rincorre il pallone con il velo sul
capo. Foto Davide Casali.

Ragazze  delle  Queens  durante  un  allenamento.  Foto  Davide
Casali.
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Le giocatrici delle Queens si allenano con tiri verso la porta
difesa dalla nigeriana Esosa. Foto Davide Casali.
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Momenti (concitati) di gioco nel corso di una partita. Foto
Davide Casali.

Fase di gioco nel corso di una partita delle Queens. Foto
Davide Casali.
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La  felicità  delle  giocatrici  dopo  una  rete.  Foto  Davide
Casali.
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Giocatrici delle Queens durante un allenamento. Foto Davide
Casali.
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Momenti (concitati) di gioco durante una partita. Foto Davide
Casali.
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Una fase d’allenamento delle giocatrici, sempre seguite da
persone entusiate e competenti. Foto di Davide Casali.
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